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 È giorno fatto quando, dopo una traversata fascinosa, cullata dalle acque tranquille del 
Tirreno, Messina appare in una leggera foschia e le rupi di Scilla e Cariddi riaffiorano 
alla memoria: incontreremo i mostri terribili che spaventarono non poco gli eroi Ulisse 
ed Enea e faranno altrettanto con noi, che eroi non siamo, per impedire l’approdo a 
Catania? Ed eccola Catania, dopo qualche altra ora di navigazione, con la maestosa 
presenza dell’Etna che domina l’orizzonte: Efesto nei suoi antri starà ancora forgiando 
le saette di Zeus? Comincia da qui il nostro itinerario escursionistico che ci porterà a 
Siracusa, Ragusa, Ibla, Noto, Scicli, un lembo della Sicilia sud-orientale che si rivelerà 
uno scrigno ricco di tesori d’arte e di paesaggi naturalistici impareggiabili. Non ero 
mai stato in Sicilia, eppure ho avuto la sensazione di luoghi già conosciuti, vissuti, 
come una terra familiare percorsa ed amata da sempre; un caleidoscopico susseguirsi 
di colori ed immagini che scuotono i precordi e li saziano di emozioni. Si, è vero, la 
Sicilia è bella, bellissima ed è, senza meno, un luogo dell’anima, un Eden ritrovato 
che ti ammalia e ti restituisce al candore primordiale. Il ritorno a casa è stato di una 
piacevolezza inusuale con una ciurma gaia, schietta e festosissima. E poi, amici miei, 
non si tornava anche noi ad un paradiso che è la nostra terra d’Abruzzo?

SICILIA LUOGO DELL’ANIMA

di NICOLA POMPONIO



2

[ cu.]

[ ] NUMERO/3

cultura 

di LUCIA BUDA

Sono passate da poco le ore 20:00 quando 
rientro a casa dal viaggio a Fontecchio. Sono 
stanca, ma resisto alla tentazione di prendere 
l’ascensore: in fondo mi sentirei un pò ridicola 
a farlo dopo aver tanto camminato, oggi nello 
spazio ... e nel tempo! mentre riprendo il 
controllo di cose e oggetti della mia casa, da 
un angolo mi strizza il suo occhio invitante il 
computer, ma stasera il suo fascino perverso 
non ha il potere di soggiogarmi: non farò 
le tre di notte a chattare o a fare solitari 
elettronici... ho altro per la testa stasera! 
persino il televisore, che solitamente ritma 
la vita della mia cucina, stasera deve tacere, 
deve lasciare spazio ai miei pensieri perché 
ho voglia di tornare con la mente (o forse 
col cuore?) a quello che ho visto oggi e che 
voglio metabolizzare con calma.
Dopo esserci lasciati alle spalle prima 
l’autostrada e poi l’altopiano di Navelli, 
siamo giunti di buonora in questo paesino 
medioevale dove per fortuna non hanno 
avuto buon gioco né la forza devastatrice 
del tempo né le devastazioni urbanistiche 
che a partire dagli anni sessanta hanno fatto 
scempio di tanti nostri paesi dell’entroterra, 
in barba al rispetto per il nostro passato e le 
nostre radici culturali.
Qui la “dignità” della pietra bianca e calda 
delle nostre montagne e dei nostri fiumi 
ha imposto rispetto, perciò il ciottolato 
continua a risuonare ancora intatto sotto 
la suola delle nostre scarpe da trekking, 
perciò le case che si affacciano sulle 
stradine anguste, pur nella loro semplicità, 
presentano particolari che le ingentiliscono, 
che sorprendono piacevolmente anche un 
occhio poco attento ed esperto: un motivo 
ornamentale che sormonta una finestra, una 
colonnina tortile che delinea una bifora, una 
pietra di volta di una porta con uno stemma 
in bassorilievo. Una di queste ultime mi 
colpisce: è semplicemente un pentagono, 
ma scatena la mia fantasia e mi fa pensare 
che chi l’ha voluta ad ornamento della sua 
casa sia stato un segreto cultore di arti 
magiche che ha affidato a quella pietra un 
enigmatico messaggio iniziatico. La Torre 
dell’Orologio, le botteghe artigiane, gli archi, 
le scalinate, i palazzi castellati, le concerie: 
scorci sempre nuovi e sorprendenti giochi di 
volumi si disvelano ai nostri occhi, quasi ad 
ogni passo; ma quello che personalmente mi 
colpisce molto è il silenzio: se non fosse per 
il vociare e l’andare disordinato del nostro 
gruppo (che un volenteroso capogruppo 
si affanna a sollecitare affinché rimanga 
unito e in silenzio) questo si direbbe un 
paese del tutto abbandonato. È questo, 
però, un silenzio incantato, che favorisce 
la regressione in un altro tempo, in un’altra 
vita, in un altro mondo, soprattutto quando 
all’effetto-silenzio se ne somma un altro: 
quello dell’erba che nasce tenace a ciuffi 
sparsi tra il selciato: ed è qui una violacciocca, 
lì un cespuglio di rovi, ancora più in là ciuffi di 
parietaria e di erba più anonima (o forse a cui 
io non so dare nome giacché conosco così 
poco la flora che mi circonda). L’erba che 
invade strade e muri mi ha sempre suscitato 
un sentore di abbandono, di malinconia, il 
sentore delle cose inesorabilmente passate, 

FONTECCHIO: VOGLIA DI MEDIOEVO... A MODO MIO

troppo passate per non lasciare un senso di 
cocente rimpianto! Siamo intanto arrivati sotto il 
palazzo Corvi. Un volenteroso, già in viaggio, ci 
ha spiegato di castelli e fortificazioni e adesso 
aggiunge ragguagli su bertesche e beccatelli, 
ma io, pur essendogliene grata, vedo tutt’altro 
in questo palazzo che ci sovrasta, che pur nel 
suo manifesto decadimento troneggia oggi su 
di noi come certamente s’imponeva molti secoli 
fa su un paese di gente prostrata ed asservita 
al suo arbitrio. Io lo so bene quanto sia stata 
feroce, crudele e miserevole per molti aspetti 
la vita nel Medioevo; questo non mi sfugge, lo 
insegno da molti anni; ma stamattina mi piace 
immaginare un Medioevo tutto mio, più dolce, 
più tenero e “tiepido”, forse sotto l’effetto di 
questa domenica di inizio primavera. 
Mi piace pensare che dentro palazzo Corvi ci 
sia non l’altezzosa moglie di un barone crudele 
che amministra la giustizia con inflessibilità e 
soffoca la sua gente sotto il peso di gabelle e 
balzelli insopportabili, bensì una giovane donna 
dall’animo sensibile e dolce, che ha letto la storia 
di Lancillotto e Ginevra e che sogna l’amore. 
Adesso è lì, seduta dietro una di quelle finestre, 
la testa lievemente appoggiata sulla mano, che 
guarda lontano e fantastica sul ritorno del suo 
cavaliere amato, partito per la guerra ed atteso 
con trepidazione.Oggi ho voglia di immaginare 
solo donne felici e sognanti. Anche davanti alla 
fontana trecentesca che orna la piazza del 
paese, non ho voglia di pensare a generazioni 
di donne che si sono spaccate la schiena a 
trasportare conche piene d’acqua da qui alle 
loro case inerpicandosi su per scalinate e 
salite; non ho voglia di pensare a donne che per 
secoli sono venute qui al lavatoio e le cui mani 
sono diventate rosse, nodose e gonfie a forza 
di lavare cenci nell’acqua gelida; non ho voglia 
di pensare a donne che con tenacia secolare 
hanno strappato alla natura e si sono trasmesse 
i segreti delle erbe per curare... e per questo 
sono finite impiccate o sul rogo. Oggi il mio 
medioevo è di cartapesta, formato Cinecittà. 
dove tutto è luminoso, cordiale, felice, genuino; 
un Medioevo in cui a nessuno verrebbe in 
mente di trasformare un’antica chiesa, sebbene 
sconsacrata, in un pretenzioso ristorante (per 
inciso: penso che mi sentirei molto a disagio, 
anzi mi sembrerebbe di commettere un vero 
sacrilegio, nel mangiare una lasagna sotto lo 
sguardo dolce ma sbigottito di una Madonna 
o di qualche santo, di cui qualche frammento 
superstite occhieggia da qualche affresco 
semiscrostato!); un Medioevo in cui se cammini 
lungo il corso di un fiume non ti verrebbe mai 
in mente che qualche fabbrica possa averci 
riversato liquami tossici avvelenandolo, o che 
qualcun altro possa aver seppellito nel terreno 
circostante camionate di rifiuti tossici, o che 
qualcun altro ancora possa aver avvelenato 
l’aria  o quella neve bianca, che copre le cime 
di monti lontani, con qualche altra diavoleria. 
Ma, almeno per stasera, a tutto questo non 
voglio pensarci; voglio vivere sotto l’effetto 
dolcemente suggestivo del Medioevo come lo 
sogno io; perciò non accenderò né il televisore 
né il computer né niente altro che mi distragga 
dall’emozione che mi porto dentro. Ci penserò 
domattina a farmi riassorbire dalla mia 
quotidianità e da tutto ciò che i secoli ci hanno 
infilato dentro.
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di MARIA GRAZIA RUSSI

LE VIRTU’ DELLA CALENDULA

[ it. ]
IL MONTE OCRE DI ROCCA DI CAMBIO

di ALFREDO COLANTONIO

[ na. ]

Si parte da Rocca di Cambio che è il 
comune più alto d’Abruzzo e, insieme a 
Capracotta, il più elevato dell’appennino. 
Il suo nome deriva da una storpiatura 
del monte Cagno che sovrasta il paese 
con una cresta che continua culminando 
con il monte Ocre. L’escursione sale sulla 
cresta con una ripida salita e la percorre 
integralmente, toccando le cime dei due 
monti. 
Tempo permettendo si potranno ammirare 
dei magnifici panorami sulla conca 
aquilana e su tutti i monti abruzzesi e non, 
come i Sibillini e il Terminillo. In particolare 
si vede tutto il vicino Gran Sasso dal 
passo delle Capannelle al monte Picca. 
Inoltre grazie alla stagione si gode della 
visione di estesi altipiani verdeggianti con 

Rocca di Cambio mt 1450 - monte Cagno - monte Ocre mt. 2200 - Settacque (fonte) - forca 
Miccia - Cannavine mt. 1450

Tempo di percorrenza: 7 ore. Dislivello: mt 750. Difficoltà: E.
Escursione consigliata in tarda primavera per le fioriture

i mille colori delle fioriture primaverili. In 
cielo con un pò di fortuna si può scorgere 
l’evoluzione del falco o l’imponente 
volteggiare del grifone, l’uccello più grande 
della fauna italiana. 
Unica nota stonata: la presenza di 
motociclisti che scorrazzano liberamente 
sui prati fin quasi in vetta. Siamo in un 
parco regionale, ma forse per le autorità 
è più importante proibire l’ingresso in 
alcune valli ai semplici escursionisti a piedi 
piuttosto che bloccare la circolazione dei 
rumorosi e dannosi motociclisti fin sulle 
vette. Il ritorno si svolge nella splendida 
valle di Settacque, ricca di acqua, arrivando 
a forca Miccia (nome curioso - ricordo della 
passata attività mineraria) da qui si scorge 
Campo Felice con il Velino. Poi si scende 

nella boscosa valle delle Cannavine dove 
si conclude l’escursione con la vista di 
Rocca di Mezzo, il centro più popolato della 
zona, che si adagia sul verdissimo altipiano 
delle rocche. 
PS: 
Prima di inizare l’escursione o dopo 
averla compiuta non si può non visitare 
la chiesa di S. Lucia con i suoi affreschi 
medievali (contattare la Pro Loco di Rocca 
di Cambio tel. 0862.918100). Sono degni di 
visita anche il grande castello di Ocre, da 
secoli in rovina, il convento francescano di 
Sant’Angelo, abbarbicato sulla montagna, 
il monastero fortificato di S. Spirito e il 
piccolo centro di Rovere da dove si ha 
un ottimo colpo d’occhio sull’altipiano sia 
verso Ovindoli che verso le Rocche.

FOTO MONTE PORRARA 11.05.08

di GIANFRANCO CICCHINI

Chi tra noi è stato recentemente in Sicilia avrà di certo “memorizzato” la Calendula (offic-
inalis), pianta erbacea della famiglia delle Compositae tubuliflore con grandi capolini dal 
colore che varia dal giallo chiaro all’arancio scuro. 
Fiorisce dall’ inizio della primavera all’autunno per cui è conosciuta come “fior di ogni 
mese” ma anche come “sposa del sole” per il suo spiccato eliotropismo o come “orologio 
del contadino” a sottolineare come i suoi fiori si aprano al mattino per chiudersi a sera. 
Originaria delle montagne dell’Atlante è  diffusa in tutte le regioni temperate; i suoi capolini 
contengono numerosissime sostanze (saponine, carotenoidi, polisaccaridi, flavonoidi e 
cumarine) grazie alle quali la Calendula può vantare spiccate proprietà lenitive, emollien-
ti, rinfrescanti e antinfiammatorie  sulla noste cute. Inoltre ha un sapore molto gradevole 
tanto che le sommità fiorite rientrano nelle ricette regionali  di salse e ripieni e talvolta 
sono usate, al posto dello zafferano, nella preparazione di risotti  e brodi di carne come 
colorante.
Come  non ricordare le molteplici virtù della Calendula....; ora più che mai, durante le 
nostre escursioni, non passerà inosservata.      
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di GIUSEPPE CELENZA

Durante l’autunno, metà-fine ottobre, lungo i bordi delle 
stradine di campagna o delle mulattiere di montagna, è 
facile incontrare dei cespugli di “Pruno Selvatico”. Le sue 
bacche, molto simili ad acini di uva montepulciano, dal 
sapore decisamente aspro, sono l’ingrediente fondamentale 
per produrre il nostro liquore, che alla maturazione finale  
risulterà di un colore rosso rubino brillante. Questo liquore, ottimo 
digestivo, si fa apprezzare anche sul gelato, in estate non fate 
mai mancare dal vostro frigorifero una sua piccola bottiglia. Una 
raccomandazione: durante la raccolta delle bacche fate molta  
attenzione alle spine dei rami del cespuglio, le punture sono 
abbastanza dolorose. 

Preparazione: in una damigiana a bocca larga versate un litro 
di vino bianco secco, un litro di alcool, 700 gr. di zucchero, un 
kg di bacche.  Lasciate macerare il tutto per 40 giorni agitando 
giornalmente il contenitore. Alla fine dei giorni, con un tubicino, 
travasate il liquido nelle bottiglie. Far riposare il liquore ancora 
per una ventina di giorni, dopo di che è pronto per essere 
gustato.

di NICOLA POMPONIO

Paese che vai...

- Nicola, dove sei diretto con quella valigia?
- Parto per Cuba!
- E senza tua moglie?!?
- Ma tu, l’anno scorso, quando sei andato all’October 

Fest, ti sei portato la birra?!?

VETTA DEL KILIMANJARO - (UHURU PEAK  mt. 5895)
Massimo Altieri e Francesco Salvatorelli  - 29 GIUGNO 1998

anniversari

IL PRUGNOLO

Ci eravamo preparati al viaggio presso il popolo degli etruschi. Ci 
eravamo aperti ad accogliere le meraviglie del passato misterioso di 
questi antenati, quando ci hanno comunicato che per motivi tecnici 
questo viaggio era impossibile. Una stretta al cuore! Ci siamo 
chiesti con cosa potevamo sostituire questo viaggio. Il sabato sera, 
in sede, ci siamo incontrati un gruppetto ed abbiamo deciso di 
andare con Pino e Mirella, che dovevano organizzare l’escursione 
di 4 giorni dei ragazzi dell’alpinismo giovanile, al Parco Nazionale 
d’Abruzzo.  Il lunedì mattino presto siamo partiti insieme, e poi ci 
siamo separati e avventurati verso le Gravare di Val Fondillo.
Mentre camminavamo lungo la strada sterrata che conduce al 
bosco ecco le guglie della Cattedrale. Abbiamo sentito dentro di 
noi una espansione nel petto che ci faceva mancare il respiro e 
ci gonfiava gli occhi. Abbiamo capito che qualsiasi sforzo sarebbe 
stato ampiamente ripagato. 
La spinta misteriosa che dentro di noi, ci spingeva verso l’ignoto, 
ci ha accompagnato nella salita ripida del bosco silenzioso, con 
le brevi interruzioni del consolante cinguettio degli uccelli e della 
musica e danze degli alberi. Ad un tratto dopo esserci resi conto 
di aver imboccato il sentiero sbagliato, che invece delle Gravare ci 
portava al monte San Nicola, e dopo aver constatato che era l’ora 
del pranzo, abbiamo intravisto tra gli alberi un orso. Siamo rimasti 
fermi 5 minuti, incerti sul da farsi, non lo vedevamo più. Lì per lì 
non ci potevamo credere, però quando davanti a noi abbiamo visto 
le impronte inconfondibili sulla neve, abbiamo reagito dicendo che 
forse non avevamo così tanta fame. Lino, che non porta mai bastoni 
durante le escursioni, in quella occasione ci mostrava un bastone 
gigantesco e pesante che aveva trovato in quel momento. Giorgio 
riteneva che non potevamo proseguire perché il sentiero era troppo 
ingombro di rami e altro e all’unanimità abbiamo deciso di ritornare 
indietro per andare alle Gravare. 
Naturalmente la discesa è stata fatta con estrema rapidità, 
però molto dignitosa, cioè non era una fuga. Dopo la discesa 
ripida ed altrettanta salita molto simile nel bosco ci siamo trovati 
improvvisamente davanti alle Gravare. Il silenzio è entrato dentro 
di noi. Mentre salivamo sul ghiaccio, la neve e il pietrisco ci siamo 
trasformati. Eravamo neve, ghiaccio e pietre. Attoniti, in silenzio, 
intimoriti dalla grandiosità e con le nubi molto cariche di acqua, 
dopo aver mangiato un panino, abbiamo cominciato la discesa. 
Per fortuna per noi lo scroscio d’acqua è iniziato nel bosco e ci ha 
accompagnato fino a valle. Questa bellissima esperienza ci ha fatto 
sentire più uniti tra di noi e il mondo che ci circonda.


